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laboratorio Telelavoro, sperimentazione a Pisa Il rettore di Siena: più finanziamenti

Èpartitalasperimentazionedeltelelavoropercinquedipendentitecnico-ammini-
stratividell’UniversitàdiPisa.«Abbiamoricreatounufficiodell’universitàdiretta-
menteacasadeldipendente-haspiegatoilproRettore,VincenzoAmbriola-e,a
giudicaredaiprimirisultati,superatialcuniproblemitecniciiniziali,siriescead
andareincontroaiproblemifamiliarideilavoratori».

«OccorrecheloStatoiniziaconsiderarel’universitàcomeunsettorediinvestimen-
to.Ètempochelatrattialmenocomeglialtrigrandisettoridelpaese,giustizia,sicu-
rezza,sanità,beniculturali,scuolasecondaria:tuttiquestisettorihannovistoade-
guatelelororisorsealmenodel10%inquestiultimianni.Noisiamogliuniciesclusi
insiemeallaricerca».Lohadettoilrettoredell’universitàdiSiena,PieroTosi.

IN UNA
PAROLA

IMPRENDITORIA
Piacciono meno
i diplomati
............................................ANDREA RANIERI

A nche quest’anno Unioncamere ha
presentato i dati della sua ricerca
sui movimenti previsti - in entra-

ta e in uscita dal lavoro - dagli imprendi-
tori italiani. Il titolo della ricerca - Excel-
sior - questa volta corrisponde piena-
mente ai risultati, che inducono a un
qualche giustificato ottimismo. La do-
manda degli imprenditori sembra desti-
nata a crescere sia in quantità che in qua-
lità. Gli imprenditori prevedono 818.116
nuove assunzioni, con un saldo positivo
di 205.386 fra entrate e uscite; le assun-
zioni nell’artigianato e nelle piccole im-
prese industriali e di servizi sembrano
ampiamente compensare la tendenza al
calo ancora presente nell’industria sopra
i 250 dipendenti. È vero che sono previ-
sioni, ma le previsioni, le aspettative, as-
sumono un rilievo grande nella econo-
mia post-fordista, dove la volontà degli
attori è essa stessa fattore decisivo di svi-
luppo. Gli imprenditori italiani pensano
le loro aziende in crescita, e questo è un
dato positivo per l’economia. Pensano
anche che i lavoratori di cui avranno bi-
sogno dovranno avere titoli di studio più
alti, e possedere una qualifica professio-
nale, mentre nettamente più contenuta
risulta essere la crescita degli assunti con
il solo obbligo scolastico. Fra laurea
(+10,8) e qualifica professionale (+18,4)
il più spiazzato sembra il diploma secon-
dario superiore, (+8,3), che rivela una
appetibilità decrescente. Comunque sono
i laureati, i diplomati, i qualificati, che la
maggioranza degli imprenditori pensa di
dover continuare a formare dopo l’assun-
zione, mentre solo il 31% pensa ad un in-
tervento formativo per i licenziati del-
l’obbligo. La cosa è preoccupante non so-
lo perché sembra prefigurare, sul versan-
te della formazione, un mercato del lavo-
ro rigidamente gerarchizzato, ma anche
perché rischia di essere rilevante concau-
sa dello scarso appeal che ha per i giova-
ni il lavoro operaio. Forse se gli impren-
ditori considerassero anche l’ingresso nel
lavoro esecutivo come una esperienza
formativa, avrebbero quanche chances in
più di trovare operai «locali», affrontan-
do quella che, anche secondo Excelsior,
appare come la maggiore discrasia fra do-
manda e offerta di lavoro. I problemi che
scaturiscono dall’indagine confermano la
giustezza delle scelte fatte, sul versante
formativo, con il Patto sociale, e che
stanno - con qualche fatica - diventando
norme di legge e programmi operativi: la
riforma dei cicli; la formazione tecnico
superiore, per recuperare su base più
avanzata il rapporto tra diplomi e merca-
to del lavoro, la grande importanza degli
stages in tutti i percorsi formativi; l’ob-
bligo formativo a 18 anni, con il grande
peso che deve avere nel suo interno il
nuovo apprendistato e una formazione
professionale riformata e qualificata.

Il sociologo: i cicli corti post-secondari rispondono
alle esigenze del mercato. «Negli Usa la scuola si dimostra
la vera roccaforte dell’identità delle comunità locali»

V i è una domanda da parte delle
aziende che è superiore all’attua-
le offerta per chi ha una forma-

zioneprofessionalepostobbligoohase-
guito «cicli corti» di uno-due anni della
post secondaria, siano questi di livello
universitario che di formazione tecni-
co-superiore. E si tratta di livelli sinora
trascurati dal sistema scolastico secon-
dario.Èquestaunadelleconsiderazioni
emerse dal recente convegno organiz-
zato a Roma dall’Associazione Italiana
di Sociologia e dalla Facoltà di Sociolo-
gia dell’Università «La Sapienza». «È
stata un’occasione di confronto tra
mondo della scuola, istituzioni e realtà
delle imprese per realizzare un’integra-
zionetrascuolae lavorochesiaperòalla
pari» spiega il professore Luciano Be-
nadusi,presidentedel corsodi laureadi
Sociologia e della sezione educazione
dell’Associazione Italiana di Sociolo-
gia,organizzatoredelconvegno.

Quindi la nuova tipologiadi offerta for-
mativa incontra la domanda del mer-
cato?

«Viene la conferma che lavorare sui ci-
cli cortipost-secondari è una scelta giu-
sta. Qualche problema è emerso per la
formazione superiore post-obbligo. C’è
da chiedersi se con il completamento
dell’obbligo formativo a 18 anni la for-
mazione dell’ultimo biennio sarà ade-
guataalladomanda»

Perché,cosaserve?
«Che abbia anche dei contenuti profes-
sionalizzanti. Il biennio non può essere
soltantodiculturagenerale».

Allora come integrare scuola e lavo-
ro?

«Lascuoladeveriempirsi anchedicon-
tenuti del lavoro, così come il lavoro di
contenuti di formazione. Vi è il proble-
ma delle competenze. Quelle che ven-
gono chieste dall’impresa non possono
formarsi solo sul lavoro perché hanno
una base conoscitiva forte che deve es-
sere sviluppata nei luoghi deputati alla
formazione. Dall’altra parte, però, se
queste conoscenze non vengonopoico-

niugateconlacapacitàdispenderlenel-
l’azione - e questo la scuola ancora non
lo riesce a fare perché forma le cono-
scenze ma non la capacità di combinar-
le e spenderle nell’azione - allora viene
menolasuacapacitàdirispostaaquesto
bisogno».

Quali sono le indicazioni scaturite dal
convegno?

«Sono insufficienti sia il modello tradi-
zionaledell’istruzionegeneralistica, sia
quello dell’istruzione vocazionalistica
o professionalizzante. Servono, invece,
delle competenze trasversali di caratte-
re generale, che non siano semplici co-
noscenze, ma capacità di risolvere dei
problemi, di orientarsi nelle situazioni
diincertezza,digestire irapportisociali
e di relazionarsi con gli altri. Quindi
competenzeche abbiano un aspettopiù
pratico di quanto non siano la cono-
scenza e il saperenel sensoclassico.Ap-
paiono,quindi, inadeguati sia ilmodel-
lo della formazione professionale per-
ché è troppo restrittivo e specialistico,
sia quello della formazione generalisti-

ca perché non fornisce competenze di
tagliopiùpratico».

Qualèlasoluzione?
«Un tipo di formazione ai vari livelli
che anche nel corso della vita sia un su-
peramento di questa dicotomia tra for-
mazione generalistica e vocazionalisti-
ca.Insomma“unterzogenus”...».

Ecosaèemersodalleesperienzedegli
altripaesi?

«Dalla relazione del sociologo statuni-
tense MartinCarnoy sulle tendenzedei
paesi sviluppati sono emerse due indi-
cazioni importanti. Intanto idati empi-
ricihanno smentito la provocatoria tesi
della “fine del lavoro” per la diffusione
dell’innovazione tecnologica. L’inno-
vazione tecnologica, sempre che siano
presenti anche alcune condizioni poli-
tiche e sociali, se da un lato riduce op-
portunitàdi lavoro,dall’altronecreaal-
meno altrettante, se non di più. Sono le
aree Usa a più alta tecnologia quelledo-
ve l’occupazione marcia meglio.Nonvi
è quindi alcuna implacabile correlazio-
ne tra innovazionetecnologicaedistru-

zione dei posti di lavoro. Ne consegue
che aumenta il ruolo della scuola, per-
ché laddove c’è forte innovazione tec-
nologica assume un ruolo sempre più
importanteinterminidi fornituradiri-
sorseumane».

El’altranovità?
«È quelladella scuola comecentrodi ri-
costruzione dell’identità delle comuni-
tà locali, ruolo perso sia dall’industria
che dal lavoro, semprepiùparcellizzato
conlamobilità,anchegeografica».

Quindi la scuola come luogo di forma-
zionedell’identitàdiunacomunità?

«Esattamente, e quindi con un ruolo di
formazione dell’identità collettiva non
soltantoper igiovani,mapertutta laco-
munità.El’intensificazionedelrappor-
to tra scuola e comunità territoriale va
in questa direzione. Occorrerebbe, pe-
rò, che si sviluppi inmanieramolto for-
te non solo la formazione iniziale, ma
anche quella continua. In questa pro-
spettiva la scuola non dovrebbe sola-
mentepreparare igiovaniall’immissio-
ne nel mercato del lavoro, ma ricostrui-

re periodicamente la impiegabilità dei
lavoratori lungotutto il corsodellavita.
E per essere centro di aggregazione del-
la comunità locale deve operare anche
neiconfrontidegliadulti».

Ci sono altre considerazioni interes-
santiscaturitedalconvegno?

«Nel trovare lavoro il titolo di studio e
l’origine sociale sembra che non conti-
noneitempidiconseguimentoediatte-
sa del lavoro. Mentre contano molto
nell’acquisizione della posizione lavo-
rativa iniziale che, in un paese come l’I-
taliachehaunascarsissimamobilitàsul
lavoro, è determinante per gli sviluppi
successivi. Vista la scarsa mobilità e
l’influenza della scuola nella posizione
dientrata,conancoraunacerta influen-
za dell’origine sociale si arriva a queste
conseguenze: andrebbe curata molto
una politica pubblica che incida sulla
fase di transizione tra scuola e lavoro,
che serva a ridurre questo squilibrio
nella possibilità di spesa dello stesso ti-
tolo di studio tra chi ha una posizione
familiareforteechinoncel’ha».

L ’ i n t e r v i s t a
..................................................................................................................

Benadusi: «Nozioni o azienda?
La formazione cerca la terza via»

......................................................................................................................................................................................................................................ROBERTO MONTEFORTE

I N F O
Convegno
su lingue
e Internet
Sisvolgedo-
maniaRoma
pressol’isti-
tutoGalilei
(viaConte
Verde51)un
convegnodal
titolo«Lingue
2000,Internet
eMultime-
dia»destina-
toainse-
gnantidi lin-
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gratuita.In-
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